
Ambiente Le falde in quota sono sotto la media: «Le riserve rischiano di esaurirsi»

Siccità, agricoltura in stato di allerta

Benzina oltre i 2 euro al litro

ROVERETO 22 CULTURA 6 TRENTO 18

Oggi c’è Monitor,
il settimanale
con i programmi tv

CAROVITA Inflazione alle stelle, i sindacati contro la giunta Fugatti: «Servono nuovi interventi per le famiglie»

Gli aumenti non si fermano. Forniture tagliate, vola il prezzo del gas A lcune considerazioni 
sui referendum svoltisi 

il 12 giugno scorso.
1) Problemi e soluzioni. 
Erano stati accomunati 
sotto l’etichetta 
“referendum sulla 
Giustizia” ma in realtà 
erano raggruppabili su due 
profili molto diversi tra 
loro.

Un salario minimo legale 
esiste nella grande 

maggioranza dei Paesi 
dell’Unione europea. Di 
questa lista di Paesi fanno 
eccezione Danimarca, 
Svezia, Finlandia, Austria e 
Italia. E Cipro in realtà ha 
una legge risalente al 1941 
applicata per settori 
produttivi. 

MARICA VIGANO’

Dopo l’ultimo saluto 
a Fausto Iob ora si 
attendono i risultati 

dell’autopsia. Per chiarire le 
cause della scomparsa del 
custode forestale, trovato senza 
vita nel lago di Santa Giustina 
domenica 5 giugno, è stata 
aperta un’inchiesta. 
Il corpo presentava una 
profonda ferita alla nuca.
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Iob, c’è l’inchiesta
MOENA, FERITO
BOSCAIOLO

Infortunio per un 
boscaiolo di 25 anni 
in un cantiere 
in quota, sopra Moena
Il giovane 
ha rimediato diversi 
traumi ed è stato 
ricoverato in ospedale

 A PAGINA 16

Una parola, a volte, 
prende a dilatarsi nella 

mia mente: la parola 
“neutro” offuscata dalle 
ombre di una specie di 
profittevole non 
belligeranza. Neutrale 
ha sempre denotato ai miei 
occhi qualcosa di debole, 
di tentennante e insieme 
di furbesco, disinteresse 
e vile inclinazione 
per le trattative.

In un anno 300 nati
E sono in calo
i cittadini stranieri

La magia di Banksy
da domani in mostra
al Palazzo delle Albere

Mario Pasquali, la vita
a cent’anni: «Studio
e mi curo con il miele»

IN REGALO

Carburante, un incubo che non si fer-
ma più. Il prezzo medio nazionale in 
modalità self è salito a 2,069 euro al 

litro per la benzina e a 2,006 euro per il 
diesel. È quanto risulta dai dati comunica-
ti dai gestori all’Osservaprezzi del Mini-
stero dello Sviluppo economico: «Non si 
ferma la salita dei  prezzi  sulla rete dei  
carburanti - si spiega - anche se le quota-
zioni dei prodotti petroliferi in Mediterra-
neo hanno chiuso l’altro giorno con il se-
gno meno». Brutte notizie anche sul fron-
te del gas, con un nuovo e corposo taglio 
annunciato da Gazprom all’Eni e lo stop ai 
flussi via gasdotto alla Francia: la guerra 
del gas è entrata nel vivo.
In Trentino i sindacati vanno all’attacco 
della giunta provinciale dopo la pubblica-
zione dell’aumento dell’inflazione del 9% 
in un anno: «Fugatti sta a guardare - scrivo-
no i segretari di Cgil, Cisl e Uil - ma servo-
no nuovi interventi a favore delle famiglie 
più deboli».  Carlo Biasior,  direttore del 
Centro di ricerca e tutela dei Consumatori 
chiede «più  controlli  sugli  aumenti  dei  
prezzi, per evitare speculazioni». 
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Biasior (Centro tutela 
consumatori): «Più controlli 
sulla crescita dei prezzi»

Le Feste Vigiliane sono tornate ad abbracciare la città. 
Dopo lo spettacolo del corteo storico, ieri in piazza 
Fiera è andato in scena il Tribunale di Penitenza: 
durante il processo sono emerse diverse candidature 
alla Tonca, il tanto temuto tuffo nell’Adige. Sono stati 
“nominati” gli ultimi quattro presidenti della Provincia 

(Dellai, Pacher, Rossi e Fugatti) per i ritardi sul Nuovo 
ospedale, Gabrielle Macinati per il caso dei tamponi 
falsi e pure i consiglieri Manica e Degasperi, contrari al 
concerto di Vasco Rossi. Oggi c’è la Magica Notte.
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IL REFERENDUM

La Giustizia
riguarda tutti
GIOVANNI PASCUZZI

PASQUALE DEL PRETE
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LAVORO

Salario minimo
anche in Italia

S’indaga sulla morte al lago di S. Giustina

LA SCELTA

 CONTINUA A PAGINA 38

Il coraggio
di essere neutro
ANTONIO MARCHI

BARBARA GOIO

La siccità preoccupa anche 
in Trentino, anche se per 
il momento non siamo ai 

livelli drammatici di altre 
regioni italiane. L’agricoltura 
è in stato di allerta: attenzione 
particolare alle falde in quota, 
che sono sotto la media. 
A queste condizioni le riserve 
rischiano di esaurirsi. Gianluca 
Barbacovi (Coldiretti): 
«Abbiamo sollecitato i nostri 
soci ad usare l’acqua con la 
massima parsimonia».
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La Tonca per tamponi falsi e ospedale
Vigiliane Ieri corteo storico e Tribunale, con tanti candidati al tuffo nell’Adige. Oggi la Magica Notte
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� Il dottor Coraiola,
vero maestro di vita

Ritengo  doveroso  questo  breve  
scritto , sicuramente incompleto, 
per ricordare il dottor Giampaolo 

Coraiola,  «un signore con portamento 
aristocratico e che era proprio, come si 
dice oggi sempre più raramente, una per-
sona distinta», usando le parole di Fran-
ca Desilvestro che così lo descrive in 
uno dei suoi racconti nel libro dal titolo: 
«Arturo libraio di strada». 
Vorrei cercare di tracciarne le doti di 
apprezzato e mai scordato primario me-
dico, dapprima a Mezzolombardo e poi 
a Cles, dove ha concluso la sua brillante 
carriera  lavorativa  ospedaliera  nel  lu-
glio del 1995 e dove io sono stato assun-
to come assistente medico nel 1989. In 
quegli anni ho avuto quindi il tempo e 
l’opportunità di valutarne i pregi e le na-
turali doti di bontà, tolleranza ed empa-
tia che lo rendevano molto amato e sti-
mato dai suoi pazienti (ed anche dai col-
laboratori) al di là delle indubbie capaci-
tà medico-scientifiche ; era infatti specia-
lista in cardiologia, in medicina interna 
ed in malattie del tubo digerente, sangue 
e ricambio. Mai l’ho sentito esprimere 
giudizi negativi nei confronti di qualche 
persona o collega, cosa sempre meno 
diffusa nella classe medica, cosicché in 
aggiunta a quanto sopra, godeva di otti-
ma reputazione e considerazione anche 
negli altri reparti e non solo a Cles.
Ma è stato soprattutto negli anni succes-
sivi che ho avuto modo di conoscerlo 
anche  come  estremamente  colto  nel  
campo letterario - umanistico e storico - 
artistico, così da frequentarlo periodica-
mente con molto piacere, e non solo per 
sapere e vedere come stava; e dai nostri 
incontri ricavavo infatti sempre insegna-
menti anche in questi campi. 
Come non ricordare quando mi leggeva 
dei passi di scrittori e poeti a lui cari ed 
anche  dei  bellissimi  racconti  («temi»)  
che lui e la moglie Silvia, con la quale 
aveva un rapporto affettivo ed intellet-
tuale come raramente si vede in una cop-
pia avendo pure lei le stesse doti umane 
e culturali, redigevano e condividevano 
fino al recentissimo passato assieme ad 
un gruppo di amici, credo vecchi compa-
gni di scuola o quantomeno con le stes-
sa passione per la bella scrittura. E solo 
raramente, certamente per modestia, mi 
decantava qualche verso a memoria del-
la Divina commedia o dell’Eneide, che 
sicuramente lui  conosceva, almeno in 
gran parte. 
Lo  rendeva  felice  e  credo  orgoglioso  
quando gli raccontavo di aver letto un 
libro, generalmente dei classici o con ar-
gomenti di storia o d’arte, che lui mi ave-
va consigliato o quando gli  dicevo di  

aver fatto una escursione in montagna 
che lui aveva compiuto qualche anno 
prima o acquistato un mobile antico o 
un quadro; anche in questo campo era 
un profondo conoscitore  ed a  questo 
proposito gli facevo talvolta notare che 
mi aveva contagiato con la sua stessa 
“malattia” e lui sorrideva, in maniera di-
rei nostalgica.
Negli ultimi mesi, ancora integro dal pun-
to di vista cognitivo ma con qualche pro-
blema fisico compatibile con l’età, mi di-
ceva che non avrebbe voluto diventare 
troppo vecchio e malato ed aborriva l’i-
dea di non essere più autosufficiente. Io 
cercavo di sviare il discorso ricordando-
gli che ora, avendo smesso di lavorare, 
avrei avuto più tempo per andarlo a tro-
vare con il desiderio di farmi raccontare 
molte cose. Pochi giorni prima di quello 
in cui ha accusato il malore che poi ce lo 
ha portato via mi aveva accolto in casa 
recitando a memoria buona parte di una 
lunga poesia di Giovani Pascoli dal titolo 
«Come Paolo Uccello dipintore fiorenti-
no s’invogliò d’un monachino o ciuffolot-
to e non potè comprarlo e allora lo dipin-

se». Ne parlava come della più bella che 
conoscesse . Nella dedica della stessa 
poesia ritengo ci sia una parte del suo 
testamento spirituale: «Santi cuori che 
non battono più, Nobili menti che pensa-
no ancora, Dolci memorie che resteran-
no sempre». Non ho dubbi nel definire il 
dottor Giampaolo Coraiola la persona 
dalla quale, genitori a parte, più ho impa-
rato nella mia vita. Certamente mi man-
cherà molto , come a tantissimi altri. 

Claudio Ravelli - Dimaro Folgarida

� Passi dolomitici, 
fermiamo lo sfruttamento

Ogni anno all’inizio della stagione 
estiva, si apre il dibattito sul traffi-
co e il rumore sui passi dolomiti-

ci.
Un po’ tutti hanno la loro ricetta, ben 
confezionata, ma che al fondo ha come 
scopo finale quello di tirare l’acqua al 
proprio mulino, fatto di interessi di va-
rio genere, che vanno da quello economi-

co, a quello politico, da quello ambienta-
le a quello più pratico o idealistico e futu-
ribile.
Il tarlo di fondo di ogni posizione, però, è 
quello che possiamo riassumere nel det-
to che ognuno per sè desidera avere «la 
botte piena e la moglie ubriaca». Cioè 
avere i passi liberi da traffico e rumori e 
turisti e strutture ricettive, a valle e a 
monte, sempre pieni.
È questa una prospettiva bella e affasci-
nante, prefigurante quasi gli albori del 
turismo di un tempo, moltiplicato però 
per 10, 100, forse 1000, nelle quantità e 
nei profitti. Tutto e subito sia in un sen-
so (no al traffico e ai rumori) che nell’al-
tro (pieno a monte e a valle delle struttu-
re) è utopico pensarlo, senza pagarne 
pesanti costi. Occorre pertanto pensare 
che per noi ladini, abitanti di queste ma-
gnifiche vallate, la terra in cui abitiamo è 
stata, è e sarà, almeno ce lo auguriamo, il 
nostro pane quotidiano. Noi viviamo di 
questo pane, che sono i nostri monti,  
boschi e prati. Se però questo pane lo 
sprechiamo, in futuro non ci sarà più, o 
sarà talmente duro e secco o ammuffito 

da non poterlo più mangiare, né offrirlo 
ad altri. Queste ricchezze della natura 
sono un patrimonio che noi ladini abbia-
mo l’immenso piacere di offrire a molti, 
che così si  possono saziare di  queste 
delizie; ma anche il dovere di non farlo 
ammuffire e renderlo immangiabile per 
loro, ma ancor più per noi che qui vivia-
mo.
Delicato e carico di responsabilità è il 
compito che ci aspetta, se vogliamo che 
anche le nostre generazioni future pos-
sano continuare a cibarsi di queste deli-
zie del creato, che sono le nostre Dolomi-
ti, e continuare ad offrirne a coloro che 
vengono fin quassù.
Solo un dialogo leale e sincero e condivi-
so negli obiettivi, tra politici, ambientali-
sti e operatori turistici, ci permetterà di 
godere noi e i nostri ospiti di questo pa-
radiso terrestre. Diversamente le nostre 
amate  Dolomiti  diventeranno  sempre  
più brutte a causa del traffico rumoroso 
e violento senza alcuna pietà. E a lungo 
andare, se non la smettiamo con questo 
gioco indecente sullo sfruttamento del 
nostro territorio, le conseguenze saran-
no nefaste. Come dice Michil Costa nel 
suo libro Futurismo, «la natura deve re-
stare luogo di fatica per chi ci vive, per 
diventare trionfo del riposo e della liber-
tà per chi quei luoghi li transita». Tutto 
sta nella risposta a «che tipo di consuma-
tori di montagna stiamo diventando»

Floriano Bernard

� Appello ai pedoni
per la sicurezza

«Quando il traffico non è regolato 
da agenti o da semafori, i con-
ducenti devono dare la prece-

denza, rallentando gradualmente e fer-
mandosi, ai pedoni che transitano sugli 
attraversamenti pedonali  o  si  trovano 
nelle loro immediate prossimità. I condu-
centi che svoltano per inoltrarsi in un’al-
tra strada al cui ingresso si trova un at-
traversamento pedonale devono dare la 
precedenza, rallentando gradualmente 
e fermandosi, ai pedoni che transitano 
sull’attraversamento medesimo o si tro-
vano nelle  sue  immediate  prossimità,  
quando a essi non sia vietato il passag-
gio». Questo è quanto disposto opportu-
namente nel codice della strada per il 
comportamento degli automobilisti. Pur-
troppo sono molto diffusi i comporta-
menti  dei  pedoni  che attraversano la  
strada fuori  dei  passaggi  pedonali  di-
strattamente attaccati al telefonino. Inol-
tre spesso i pedoni non usano i marcia-
piedi e i ciclisti non utilizzano i percorsi 
ciclabili esistenti preferendo percorrere 
la carreggiata.

Mario Basile

Piccola città

(segue dalla prima pagina)

Un paio di quesiti (quello che mirava a 
rendere a meno stringenti le conseguenze 
previste dalla cosiddetta “legge Severino” 
per i reati commessi da chi ricopre cariche 
pubbliche e quello che si proponeva di 
limitare il ricorso alla custodia cautelare) 
attenevano alla “politica criminale”, ovvero 
all’idea che abbiamo circa le condotte da 
punire e le modalità per farlo. 
Gli altri tre (quello che voleva porre più 
limitazioni al passaggio tra la carriera di 
giudice e la carriera di pubblico ministero, 
quello relativo alle modalità di elezione del 
Consiglio superiore della Magistratura e 
quello volto a consentire anche ai 
rappresentanti degli avvocati di 
partecipare al processo di valutazione dei 
magistrati) attenevano invece più 
specificamente all’organizzazione della 
“macchina della Giustizia”.
Chi ha proposto i referendum (del tutto 
legittimamente) riteneva che l’abrogazione 
delle norme riportate nei quesiti (spesso 
oscuri) avrebbe «migliorato la Giustizia». 
Ma nascono alcune domande. La Giustizia 
non funziona perché sono sbagliate le leggi 
o perché non funziona bene la “macchina” 
che deve applicarle? La legge più sbagliata 
che esiste (nel senso che è così ingiusta da 
raccogliere per essa le firme e non per 
altre) è la legge Severino? Il “problema 
Giustizia” è solo un problema di Giustizia 
penale (come detto, due referendum 
riguardavano la politica criminale e quello 
sulla separazione delle carriere era molto 

vicino al tema)?
Sono interrogativi che possono avere 
risposte diverse. La Giustizia può non 
funzionare sia perché alcune leggi sono 
sbagliate sia perché la macchina della 
Giustizia non è organizzata in maniera 
ottimale. Ma possono esistere anche altre 
ragioni. Per tanti (a differenza di chi si è 
preoccupato della sorte degli 
amministratori incappati nelle maglie della 
Giustizia) non è la legge Severino la legge 
più ingiusta che esista (peraltro, molti tra 
quelli che sono andati a votare si sono 
espressi perché la stessa rimanesse così 
com’è, segno che non la consideravano 
ingiusta). 
La maggiore attenzione per la Giustizia 
penale si giustifica probabilmente perché 
quello è il terreno su cui da tempo si 
consuma lo scontro tra politica e 
Magistratura (rectius: pubblici ministeri) 
mentre del resto del pianeta Giustizia (che 
è la più parte) interessa molto meno anche 
se la lungaggine dei processi civili è un 
tema che i cittadini comuni avvertono 
molto.
La definizione di un problema (e, quindi, in 

questo caso, la definizione di quali siano i 
problemi della Giustizia) non è un “atto 
neutro”. Al contrario: è esso stesso figlio di 
una visione politica. E il modo di definire un 
problema orienta in maniera significativa 
anche le proposte per le possibili soluzioni. 
Non c’è nulla di men che legittimo in 
questo: è solo una descrizione delle cose. 
Occorre solo esserne consapevoli.
2) Giustizia e politica. Da tempo il 
Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella ripete che la Magistratura deve 
far recuperare alla funzione Giustizia 
prestigio e credibilità favorendo, insieme 
all’Avvocatura, un processo riformatore: si 
veda il discorso pronunciato, lo scorso 3 
febbraio 2022 dinanzi alle Camere riunite, 
in occasione dell’avvio del suo secondo 
mandato. Ma nello stesso discorso il 
Presidente non è stato tenero neanche con 
i partiti, altro caposaldo della democrazia: 
«I partiti sono chiamati a rispondere alle 
domande di apertura che provengono dai 
cittadini e dalle forze sociali. Senza partiti 
coinvolgenti, così come senza corpi sociali 
intermedi, il cittadino si scopre solo e più 
indifeso». 

Compito dei partiti è anche quello di 
trovare gli strumenti più giusti per portare 
avanti i progetti politici. Il referendum è lo 
strumento più appropriato per perseguire 
riforme di sistema? Si può anche usare un 
giravite a mo’ di martello: semplicemente 
non si ottiene il risultato e il giravite si 
rompe. Purché non si dica che sia il giravite 
ad uscire sconfitto, quando il problema 
sono le maestranze. Abbiamo bisogno di 
riforme, ma ritorna l’annoso interrogativo 
circa la capacità delle istituzioni (intese in 
senso ampio e, quindi, anche partiti e 
Magistratura) di riformare se stesse.
3) I tanti ingredienti della Giustizia. 
L’espressione “Riformare la Giustizia” è 
polisemica e, spinta al limite, può anche 
costituire una contraddizione in termini (la 
Giustizia o c’è o non c’è). Già dai grandi 
pensatori dell’antichità nel concetto di 
Giustizia convergono tante cose che 
attengono ai rapporti umani, ai valori, al 
modo di essere di una comunità. Ma anche 
nel diverso concetto di Giustizia come 
applicazione del diritto al caso concreto 
convergono tante cose: qualità delle leggi, 
organizzazione ottimale delle risorse 
umane e materiali, processi formativi 
all’altezza dei tempi e molto altro ancora.
Abbiamo molti problemi, a cominciare 
dalla difficoltà nel definirli in maniera 
condivisa. Proviamo ad affrontarli nella 
consapevolezza che il tema Giustizia non 
riguarda affatto solo gli addetti ai lavori ma 
tutta la società. Lo scontro non aiuta.
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

La Giustizia non è un tema per pochi

Dopo il referendum

GIOVANNI PASCUZZI

Isemafori, che a Trento regolano il traffico 
delle direttrici più importanti, per pedoni e 
ciclisti sono a chiamata. Vale a dire che per 

passare con sicurezza, in un certo senso 
bisogna “prenotare” l’attraversamento. O 
almeno “avvisare” che si vorrebbe farlo.
Si preme sul tasto che è a fianco del punto dove 
i marciapiedi con lo scivolo si immettono sulla 
strada e quando scatta il verde si può avviarsi 
sulle strisce e raggiungere il lato opposto.
Per quello di largo Porta Nuova non sempre le 
cose stanno così. Le regole sono uguali, ma 
spesso tanti le interpretano secondo il loro 
pensiero. C’è il pedone che arriva, ha fretta e 
non le segue per niente. 
Ma c’è pure l’automobilista che vede 
l’arancione e accelera.
Nella direzione sud (giusto per capire: verso il 
tribunale) al semaforo spesso si forma il 
gruppetto di persone. Chi arriva si ferma 
diligentemente. E aspetta. Forse qualcun altro 
ha già premuto per la chiamata, perciò è inutile 
che lo faccia anche lui. Verso chi lo ha 

preceduto potrebbe apparire come una 
scortesia. O un gesto prepotente e superfluo. E 
allora tutti lì, immobili ad aspettare. Con 
aplomb signorile assorbono rumori e gas di 
scarico.
C’è quello che sa dell’esistenza dei tasti da 
premere, quindi vi si attacca e non molla. Pare 
che sia la mossa sicura per bloccare il rosso 
pedonale. C’è anche chi con aria furba preme il 
tastino che sta sotto il dispositivo, quello 
destinato a chi è in sedia a rotelle, o con 
problemi acustici. Ma lui è convinto che 
acceleri il passaggio al verde. Altri sostengono 
che per avere il via libera bisogna premere tutti 
e cinque tasti in sequenza.
Intanto da via Calepina giunge un camioncino: 
ha il rosso ma non si sogna di rispettare le 
strisce pedonali. Caso mai vi si ferma sopra. Se 
invece deve tornare in centro, gira subito a 
sinistra e passa sull’area pedonale davanti al 
legionario del palazzo del Fascio.
Insomma a quel semaforo regna l’anarchia. 
Finché va liscia.

A quel semaforo regna l’anarchia 
MARIA TERESA FOSSATI
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